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Era di carriera 
il mio amico Alberto 
17aJ»ro giorno, per .strada, h o vi 

s to p a c a r e in filiihus il fratel lo 
rl'un mìo amico . Non ho difficoltà 
a d irne il nome. Si c h i a m a v u Al­
berto , A Ilici lo / a i n p i n i , r ab i tava 
in Prati . u Homa, a una traversa 
di VI,I Col.i di Hicn /o , quasi so-
p i a a I atonr eli'e un «affé «J'.in-
frolo (onosr iu to . Tri a m i c o mio, di 
q u a n d o e r a v a m o ra^u/zi , e non si 
d i ceva « un mio a m i c o >, si d i ceva 
« u n < ninp. ipno >. Km vaino stat i 
c o m p a g n i di M u o i ^ J a i primi an­
ni di p n n a - i o e p n nella stessa 
r iasse p«-r tu l io q u a n t o il l iceo. Me­
lo i icorilo «ome adesco. Con le 
p un IH e ar io s sa l e , a l lo , robusto, gl i 
'o<chi azzurri ridenti,' e una risa­
ta tulla sua, arnia e a s toppi , che 
lo sMinlcva, e ia più d'un s o l i c i n o 
per quell i con cui «Invìi. Non fu 
co lpa ili nessuni! -e d o p o il l iceo, 
t u l l a un d a l l o , a lui venne vo-
plia di volare e se ne a n d ò a Cu-
M ria. all'a<<-adcmui ili Caserta, e 
noi «litri r i m a n e m m o in « i l la , sin 
denti univcis i l . ir i Cosi ri p e n i m i 
m o di vis» i *,,ir.i s l . i lo nel '"> s,d-
vo OL'IIÌ voll.i i he lui v e n i v i a Ho­
ma pei una l u c u z a . 

f'oi. «oiuii icin |,i guerra lo ave 
vo -ita f a l l o il serviz io UH li laro e 
«de—«o ero in «•om.'fdo, so l l o l enen-
le in «o i i^tdo . C i n q u e anni , al-
I'IIH in .i. da che non ci v e d e v a m o ; 
rial l1» ai 2 \ «he pei un uomo vuol 
dir mol lo ("erano - lat i , ni quei 
c i n q u e anni , rajM/ /c e donne , let­
ture, incontri e mol l e idee da pcn 
«.ire, ma s o p r a l t u l l o c'era s t a l o 
q u e s t o : c h e c e r a v a m o ai corti be­
ne. io e i nuovi amic i che a v e v o , 
q u a n t o sporco fosse j | f , isci-mo, 
q u a n t o s tup ido , q u a n t o odioso , e 
b u p i a i d o . falso, ca fone , in t u l i o 
q u e l l o c h e era r faceva . C'erava­
m o . i i iche messi n pensare in che 
m o d o l evar lo di mezzo , lavoran­
d o l i dentro e «la fuori, con tutti i 
modi «he si potevo . Noi fieli del la 
l u p a , noi a v . i n p i , u d i r l i e premil i­
tari, Kufisti e radazzi di Mussoli­
ni, C e r a v a m o messi « no la nostra 
lesl . i , con quel le tes tacee dure e 
b u o n e d i e h a n n o pli i tal iani , a 
pensare , a intr icare , a cosp irare . 
per buttare fuori da l l e s c a d d e quei 
predoni incamic iat i di nero. I* a 
nostre •.pr-c» a v e v a m o i m p a r a l o «die 
rli's«Milerc, scrivere, pensare, nuda­
v a tu l io b e n e ; ma senza pli ««pe­
rai . senza i muratori di Potile Mil . 
v io , o i meccanic i di (Klc i i sc . min 
M sarebbe mai organ izza to qual ­
c h e «osa c h e stesse in piedi. Così 
c o m i n c i a m m o a d iventare que l lo 
« h e ancora , nel '"*•), non c a p i v a m o 
bene che «OSJI fosse, e c h e d o p o 
p iù lardi s c o p r i m m o si d ice * co­
muni - l i >. Q u a n t o al la p i ler ia , si 
r a p i s c e , il m i n i m o da fare era ev i -
fare in tutti i modi «li andarc i a 
rancare dentro . .Nono-InnIr que­
sto . natura lmente , molti di noi «lo-
v e l l e r o partire, a n d a r o n o a buscar­
si cannonai*- «hi in Cìi ivin. chi in 
Afr ica «*hi a l trove . M «ipni volta 
c h e tornavano , o per ferite o per 
hVcn/a o per altr«' «lest ina/ ioni . la 
p e n s a v a n o r o m e prima. Tacevano 
più di pr ima. Quel l i rimasti in se . 
d e « omiuc iava i i o a a n d a r dentro . 

Fu propr io in q u e - l o t e m p o «he 
incontrai «lopo mol to il mio vec-
c h i o r o m p a p i i o Alberto. I r a in di­
visa. pia c a p i t a n o — o forse .mi 
c h e mappiore, non r iconfo — ma 
con In - lessa faccia d'allora, al 
m e n o a pr ima vista. A v e v a a v u t o 
d i v e r - e c i taz ion i per meriti «b 
puerrn. e «'"era 'in c«»r«o una pro­
posta per medapba «l'arpenlo Fra 
invc< chiciIn. sj capisce . Me ne ar -
cor-i q u a n d o e n t r a m m o dentro a 
un bar i l luminato e <-i - e d e m m o a 
un l . ivolo. « o m i n c i a u d o a parlare . 
in p r i i u i p i o . non videvn parlare. 
Poi mi «bssp c h e i-o-a faceva. Por­
tava tu l l e le nol l i un l iombnrdie-
re sopr.i Malta e li spanciav , i b o m ­
be. r TIÌ «apo-quadr ip l ia . I n servi­
z io schi foso . Afidlo spesso senza un 
racci . i per pmlepperc* il volo, e 
poi zompi da mal l i in m e z z o ai 
fari e a l le ant iaeree , con i «accia 
britanni) i c h e a p p e l l a v a n o a p p e ­
na fuori. < F tii*> mi «fisse, e C h e 
f a i ' » . 

CU raccontai «oltanto Ir mie 
p i o n e co l C e b o , le v i - i te med iche 
e i focl i ffi «onpedo. A p p r o v a l a 
col c a p o a s c o l t a n d o . 

« Per m e è «bver -o» . «b-«e. < Io 
fon» di carriera >. 

f o «b--e s cmphccmcntp . «enza 
ombra di r improvero F io mi mi*i 
a p«'n-are in «he m o d o spiegargl i 
tut to q u e l l o « he m'era a c c a d a l o 
pepli u l t imi « inque , se i ann i . K 
dentro a m e ini p r i v a v o . I o vede­
v o li «««Itilo ifella seggio la del bar. 
ancora « un uli »x«lii fi-si e «ritiri f 
dei f tombardamenti not lurni . e mij 
dfunand. ivo a n p w i a t o - e a v e v o 
il d ir i t to «b p.irl.irpli. - e valeva 
ormai turbar»' «piello -citarci»» che) 
d o p o piH-he un- avn-bbe - c r u l a t o j 
la n o n e per tcner-i lontano «fai| 
cacc ia o indov inare i bcr-agl i . I o 
vedev«> -ii quel la -eepiofa r o m e 
«te—e s e d u t o ai comanif i . ron le 
dita sul la tastiera «fa sganc iare le 
bombe , e nei suoi o o d i i . nei -noi 
re-t i f i . non c'era n iente di fascista . 
di quel la cucrra fa-ci*ta 

A n « h e di q u e - t o p a r l a m m o , r id­
ia guerra faM i - la . e -« oprii c h e 
non ci cre«|eva. non cre«feva p io a 
niente. Sapeva c l i c la guerra I a-
v r r m m o perduta in opni ni«»«l<». j 
«cas-ai i « o m Y r n v a m o . ma < *-iamo 
in bal lo», «b—e. e -i s tr ingeva nel­
le spal le . I" pili %o|te a ni ora ripe­
tè quel la fr.i-e terribile, rhe lui 
« e r a «fi carr iera ' , ( . m i n i a v a 'frn-
pfe avant i a -e . con gli occh i iluri 
e fi*-i. - o | o ima vo l ta . a l la fine. 
q u a m l o e b b e « a p i l o c h e c o - a v»i-
l e v o «brpb b> s p n a n l o gli si ad­
dolc ì . ci s c a m b i a m m o una Iri-le 
occh ia ta , lunga e piena d'affetto. 
c i s f r i n c c m m o forte sul h r a t e i o . e 
r e ne a n d a m m o al « inema Nean­
che d o p o una set t imana, venni a 
sapere che il ministero lo aveva 
d a t o « d i - p e r s o » ; era c a d u t o *u 
Malta , in u n o di quei voli nottur­
ni , quei suoi voli di carriera. 

E a d e s s o d o v r e m m o ricorain- b o m b e c h e c a s c a n o , le b o m b e di 
eia re 

I / a m m i r a g l i o Bieri e Sforza. D e 
CJasperi e i fucilieri amer ican i . 
frinii,in «he scrive in quel m o d o 

•il Pupa e il Papa c h e gl i r ispon­
de in quel modo. I n senatore a me 
ricano i he vuole buttare la bomba 
atomica sulla |{us-ia. . . T u l i o sem­
bra « polit ica >, loba per pochi , 
uomini di s i a lo e senatori Ma a 
un «-erto punto la g e n i e se ne ne-
« orge, se ne a< «urgono a n c h e le 
donnette , «he cosa \ imi dire poli­
tica q u a m l o cominc i , ino a partire 
il figlio de l l 'amica , il fr-iiello di 
Cuci , ino. | | m a n t o «Iella Mira Ce­
cil ia. e uno si ferina per la s trada. 
n m l i c in una c i t tà , a n c h e in una 
grande città, e d u e : c'J«i, g n a u l a 
quante ragazze sole jn giro. Chis­
sà d o v e - a r a u n o finiti i g i o v a n o ! 
•' • >• I. poi gli \ ICIK in Mienle 
che i g iovanot t i sono parti l i — il 
f ia te l lo di Cuc iano , il figlio «lei-
l a m i c a , pei fuio il p a d i e «li A u l o 
nie l la - - -uno parti l i , rirìnani.tli. 
\<lesso in Italia lo s a n n o pure i 

«lucrici «ome a n d r e b b e a finire 
questa s|on'a Non c'è b i sogno di 
d i l l o q u a n d o « oui inc iasscro ad ar­
rivate i p i imi stranieri in d iv isa , 
I n n i o al legri . -,., , ,ndo il «ai . i t -
lere. rosei e gr.issj ,» altj e abbron­
zati, ma sempre stranieri in di­
visa che fanno da padroni . V. in­
sieme a loro, magari , le pr ime 

queg l i al tr i , s traniere a n c h e , h-
bombe, e poi spari nel le s trade , 
«lai tetti, per le -ca le , roba da non 
sapere più d o v e andars i a u n e ia-
re. 

Ah, n o ! Adessr» b a s t a ! Non g l i e ­
la lasceremo più rimettere in pie-
d. in nessun m o d o un'Ital ia che 
non sia nostra, c h e non sia di lutti 
quanti , di carr i e ia e non di car­
riera. so ldat i o donnet te «i «lucri­
ci, s tudent i , operai o contadin i S e 
ne tornino da d o v e vengono que­
sti v e n n i di ennvento , «li Val ica­
no o d 'America . Non ci saranno 
più gagl iardet t i o pugna l i d/i be­
nedire. mentre al la g e n t e irreggi­
menta la rode il fegato o scotta il 
cervel lo . Non ci saranno esplos iv i 
della Montecat ini da s p c c u l a i c i in 
Vat icano o fuori. Né g c r a n l n bar­
dal i di fasci o di scudi « r imat i « he 
v a d a n o a sentir di l ontano il ni 
more «lei c a n n o n e per prendersi 
medag l i e o medagliette-, mentre 
noialtri, e le nostre i Illa, «e ne 
a n d i a m o in f u m o e in pezzi Non 
ci s a r a n n o giornal ist i buffoni, ne 
Multai né Miss iml i . capac i di spai 
ciare altre fandonie sul l 'onore di 
Italia e la volontà di duci o di 
papi a l lo s copo di but tare nella 
ca ldaia gente ingenua «» imbec i l l e 

F' finito, o s ignori , il regno «legli 
imbeci l l i . 

FABRIZIO ON'OFftl 
Il marzo d.I '18 \ i i l e t u t u l'Knropa in movimento. Anche a Berlino 

il popolo «rese nel le strade 

LA GLORIA PI MICKIEWICZ CELEBRATA A ROMA 

UN EROICO POETA POLACCO 
CON I PATRIOTI ITALIANI DEL '48 

LUi Osservatore Romano., non ama ricordare che Adamo Mi-
ckiewicz propugnava ardentemente le più audaci riforme socit li 

Oli storici che hanno studiato 
la rivoluzione europea del '4fi ai 
sono limitati a prendere atto della 
rapida successione dei vari moti 
popolari ma ii^n hanno approfon­
dilo quel netsso intrinseco che lc-
pa i singoli avvenimenti nazionali 
e fa della rivoluzione europea del 
'48 un tutt'uno. un fatto unico ed 
indissolubile I moti popolari .si 
succedono con impressionante la­
pidila da Palermo a Panpi, da 
Vienna a Milano a Prapa. a Ru-
dapi st, a Vai savia, a Napoli, a Ro­
ma che cosa e questa onda rlft-
trufa chp «(note 1 F.uropa tutta e 
fa di un evento n pi ima vista 
est ianeo e lontano un fatto vivo 
che trova immediata ripercussione 
e corrispondenza anche fuori dei 
sum naturali confini nazionali, ap­
paro subito un episodio del mede­
simo processo storico e di un'uni­
ca lotta"1 l.a rivoluzione drl '4R e 
un fatto storico cui opro che ha la 
sua propria dinamica e la sua In­
tima logica: e la comune insurre­
zione di vari popoli e nazioni con­
tro un sistema di governo imposto 
con la forza; è il trionfo del prin­
cipio di libertà sul principio di 
Iccittimità. del nuovo diritto po­
polare sulla Santa Alleanza; e la 
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VIAGGIO IN EMILIA DI ALFONSO GATTO 

Un grande Parlamento popolare 
nella piccola scuola di Molinello 

ni 
MOLINEl.LA, marzo 

Geni immi e tinto da ima c ivi ltà 
camuaoMola col cappello sugli o c c / i i i , I o n è mat solo c abi{„ „clla renltà 
e col mantello arrovesciato alla j 
bocca. Genuaiiui e unto braccian'ei 
e capoleya, s'e s o n y a i o m jre.lta j 
con il sin» «/esimo, yh ha vociato 
addosso come si fa coi cani ai qua­
li si vuol bene per tirarseli dietro 
Malmena ha casr (/, qua e di là 
sui campi, lui'iio una ria: e mi pae­
se che non lenta nemmeno d'avere 
un panorama, bisoyna raccoglierlo 
per chilometri e chilometri, da una 
borgata all'altra, sulla carta verde 
della pianura, da San Pietro Ca-
pofmmr a Casoni Mcrani, a San 
Martino^ a Marmorta. a Selva e 
stare attenti a noti perdere le bri­
ciole delle frazioni ancora più pic­
co/c, Ghiaione^ Passo Morgana, Al­
berino, n delle case che restano 
sole all'orizzxmte. Si fa presto a 
dire l'-idca., ma lui. Germanin. 
I idea l'ha anche nelle gambe che 
non stanno mai ferme e pedalano 
da mattina a sera, da una riunione 

Il miglior modo di s err i - i o» perdere il segno Fu citiamolo 
e quello rii portarsela | miche l'appello e i presenti per 

.all'altra 
re un'idea 
dietro, in bicicletta, insieme col 

'"""'proprio destino Cosi Germanin 
echi', „,,„ A , 

come in una vasta prateria. 

Un capolega in cattedra 
2//io wtsto anche seduto m un 

banchetto di scuola, in prtma fila. 
Non era più un capoleya, ma un 
capoclasse. In cattedra c'era Mali-
sardi e seduto accanto a lut io mi 
vedevo un ispettore' con quella 
strana scolaresca davanti d'uomini 
che non riusctenno a star »ie« fian­
cai e prendevano appunti o ap­
poggiavano In testa al braccio, pro­
prio com'è dei ragazzi ehc quando 
si mettono attenti hanno il diavolo 
addosso che ti pizzica. Il Comttulo 
Comunale della Terra s'era raccol­
to in un'aula della Scuola Media: 
sulla lavagna erano scritti con una 
bella calligrafia infantile nomi di 
/itii»Ì c dt citta e Pirri si distraeva 
a lcggerlt indicandoseli con un dito 
a mezz'aria come se avesse paura 

Vn tipo Intelletti»»!»' front»» » Tinto Cntlu«o 

O» pe 
anche. 
non riirj.1 scolori M fa ero mentire 
ognuno « proprio »nodo ehi con un 
brontolio, clij con un . si ., chi con 
un •* SDII (pia -

Quadrio Maliardi disse: . Per la 
prima volta nella storia della lotta 
sindacale e politica nel nostro Co­
mune si constata l'eliminazione 
della dnoccuiMizione maschile nei 
mesi inrerualì e la parificazione 
del salario dei braccianti col sa­
lario dei lavoratori dell'industria - , 
non s'occorse ur in inolo di pronun­
ciare una frase storica, lo guarda­
vo in faccia a uno a uno quegli 
strani scolari avevano conquistato 
il privtlerp,, di lavorare di più, di 
lavorare sempre E Io stesso con-
teqgio delle giornate d'una stagio­
ne. decine di migliaia, a •moltipli­
carlo • mi davano secoli e secoli 
d'ore Errino stati quei braccianti, 
d'un sol pcirfc ffifo dietro l'altro, 
a mezzo busto fuor dai banchi, mi 
stavano davanti come su una pa­
rete di silenzio Mi sentii o entrato 
in un incantesimo Nascerà »l pne-
sagrjw 13 537 nuovi alberi da frut­
ta. 47 HI7 viti, scavati e puliti 
26 non fossi, scoli e scoline Quegli 
uomini ancora e altri compagni si­
mili a loro - Si è allargato il se­
minato a orano al .7.? e"r del semi­
nativo rispetto al .70 '"r e al 22 &r 
dell'annata scorsa csteta la cultura 
a risaia di circa 100(1 tnrnatiire . . 
Fiorirà la terra e nessuno pronun­
ciava In parola - patria -, nessuno 
volerà spenderne rapnmentP il 
nome ora rhe tutti l'averano ser­
vita e difesa »tci sole!»» contro !'»»»-
curia e In speculazione dei padroni. 

« Ogni zolla va coltivata » 
Non e un incontro dcjjfi uomini 

con la propria storia questo lega­
me di necessità per cui i braccian­
ti difendendo il proprio lai oro di­
fendono la produzione e l'Italia? 
Chi parla allora di - *noprri poli­
tici -? O quale rapporto nouilmcn-
te i alido possono mostrare oli 
aqrarx se essi dicono in ogni modo 
dt preferire l erba medica al ora­
no, il somlmo e i Rirnsoli al riso 

- L'agrario Simoni lascia abban­
donate 25(1 tornature di valli per 
ai.dare a caccia col Prefetto e col 
capitano dei Carabinieri -- Ogni 
zolla in coltirata — dice poi quan­
do st tra'ta dt costruire una barac­
ca ~ - Siamo al periodo delle se­

mine prt»rwu'erili, noi abbiamo già 
preparato ti nostro piano di cultu­
re », dice Pirri ~ Bisogna stare at­
tenti a controllarlo .., iiiterriciiP 
Catabriga Afaltsordi e.tpòne le pro-
fpeftif't?; superficie erba medica al 
massimo 3-1 7^, aumentare ancora 
la superficie dei terreni coltivati a 
risaia, stringere a / -massimo la su­
perficie seminativa a grano e ad 
altri cereali 

Stalle, ponti, asili 
A me sembrava che il Comitato. 

raccolto in un'aula della Scuola 
Media di Molinello, a decidere, un 
piano di culture per difendere la 
terra dall'attacco degli agrari e de­
gli azionisti delle .Anonime che 
vorrebbero soltanto predarla, fa-
crsse sua la frase che Wrighl, il 
vecchio e grande architetto ameri­
cano, ha scritto Stilla casa di Ta-
liesin: ~ Quello cht^un vaino fa lo 
Ji« -. La proprietà che non sia essa 
stessa lavoro diretto e ricerca di 
produzione è irrimediabilmente 
morta nella coscienza degli uomini, 
e soltanto la nebbia rhe. perde j 
confini delle riserve di (taccia e 
degli acquitrini. Gli stessi agrari 
tono fantasmi rhe vivono lontano, 
che non hanno occhi per veder fio­
rire i campi, che nulla sanno della 
gioia di seminare e di raccogliere 
con le proprie ninni Non fanno 
niente, non hanno mente F, la pro­
prietà per loro è ormai soltanto un 
diritto di telefonare alla Polizia, di 
armarsi essi stessi; e vn delitto che 
chiama altrx delitti 

Calaiv la sera sulla piccola 
scuola e un muratore grande e 
buono come San Giuseppe parlava 
ancora di stalle, di ponti, d'asili 
Sembrava che con le sue stesse 
mani volesse poggiare sulla tavo­
letta del banco ov'era seduto le ca­
sette che vcde;'n rosseggiare ne-
rampi, le fontane allegre de, ero-
ciria - Verranno, verranno -, affer­
mava Germanin stringendosi la 
bocca con la mano, quasi a -non 
fnr$i scappare il segreto Poi sorri­
se a se stesso e imnroghandosi nel 
mantella per uscire spiCaó forte-
- Compagni, tutto dipende da net 
e dal modo come, sapremo lottare .. 

Scendendo le scale pim mi con­
fidò che la sua bambina legge le 
poesie r le capisce Se ve meravi­
gliava lui s*esso al punto da so­
spettare ch'io non gli credessi , Le 
capisce veramente . mi ripetè Po­

lo ria*! nflf^ro, fresco di vita, cor­
rere verso In bicicletta, inforcarla 
vpnnrc ;>cr i «-ampi salutandone 
con la Viano. 

ALFONSO CATTO 

IL 2 e IL 3 APRILE 

A Firenze il Congresso 
della Cultura Italiana 

Il 2 e 3 aprile e. a avrà luogo 
a Firenze in Palazzo Vecchio il 
Congresso drlla Cultura Italiana 
indetto dal Comitato Organizza­
tore dell'Alleanza per la Cultura. 

Il Congresso, secondo gli in­
tenti ispiratori dell'Alleanza. 
mira a porre in piena luce i fon­
damentali problemi organizsati­
vi e istituzionali delle «insole 
attivila culturali e a indicare le 
loro concrete soluzioni. 

Sono invitate a un ampio di­
battito tutte le più note perso­
nalità del mondo vclentiltro. let­
terario. artistico. 

Nella mattinata del 2 aprile il 
Congresso in ceduta plenaria a-
*roltera le relazioni. Il pomerig­
gio e la mattina seguenti saran­
no dedicati ai lavori delle Com­
missioni. che si svolgeranno nel­
le sa le di Palazzo Strozzi. 

l ,e Commissioni formuleranno 
per le specifiche discipline (spet­
tacolo. letteratura, giornalismo. 
architettura e arti figurative, 
scuola, srlenze e tecnica, econo­
mia. statistica, diritto) le propo­
ste atte a garantirne il libero svi­
luppo. 

prima grande frattura che s\ mani-1 le vostre 
festa in una società la cui econo- go fate 
mia sta per entrare — anzi e già 
entrata — nella crisi profonda del­
la sua dissodinone Sotto questo 
aspetto, come la rivoluzione di 
Francia o di Austria o di Italia 
sono gli aspetti dello stesso pro­
cesso liquidatore di un solo siste­
ma politico, cosi I.edru-Rollin e 
Ko,ssuth, Mazzini e Miekiewiiv 
sono i personaggi di uno stesso 
dramma 

Mazzini e Mickiew'tcz 
In quella superiore entità euro­

pea a cui si riconducono le varie 
storie nazionali. Mazzini e Mt-
ckiewicz rappresentano un patrimo­
nio unico che appartiene alla sto­
ria di tutti i popoli Mazzini è un 
pensatore che idealmente appar­
tiene anche alla «storia polacca 
Mickievvicz non può essere isola­
to nella s tona politica e lettera­
ria rlel suo paese Mazzini che ve­
de lungimirante la grande funzio­
ne europea del le genti s lave e ad­
dita ai popoli d'occidente come 
< unica via di salve/za • l'allean­
za con la grande famiglia dei po­
poli slavi apre la porta ad una 
nuova Europa unita e pacificata 
Mickiewicz sogna la redenzione 
del suo popolo come una .semplice 
tappa della redenzione di tutti i 
popoli d'F.uropa I suoi canti ed i 
suoi palpiti, i suoi aneliti e le sue 
speranze nono per la libertà e la 
indipendenza del popolo italiano 
non meno ch P pel proprio Fgh 
segue e collabora alla lotta del 
nostro popolo, egli vede in ogni 
nostra vittoria e in ogni nostra 
sconfitta un trionfo o una disfat­
ta della causa della democrazia 
europea 

Adamo MickiewiC7. i | grande 
poeta nazionale polacco fuonisci-
to dalla Mia patria P morto in 
volontario esilio, il bardo che n-
veva Infiammato una generazio­
ne di esuli con il Libro della Na­
zione e dei Pellegrini — a propo­
sito del quale ho letto con infe­
rente nella prefazione al volume 
c;/> Slavi, pubblicaJo_jsualche set­
timana fa nella collana dei Clas­
sici UTF.T, che un nnippo di 
condannati politici italiani chiese 
al direttore di Regina Codi , nel­
l'autunno del "31» e cioè quando 
l'esercito tedesco avanzava distrut­
tore nella pianura polacca, di 
poter leggere questo infiammato 
appello del Poeta — Adamo Mi-
ckiewicr fu tra i primissimi ad 
accorrere in Italia allorché scop'-
pio la r i v o l u t o n e del NO Egli 
venne a Roma da Parigi dove in­
segnava e si rivolse a Pio IX in­
vocando da lui che si faces.se ini­
ziatore della rivoluzione europea 
Poi. non scoraggiato dall'aperta 
ostilità del Pontefice, raccolse i 
giovani suoi compatrioti che era­
no m Italia e formò quella Le­
gione polarca che. combattendo 
«nntro l'Austria per la causa ita­
liana, « voleva dividere con gli 
italiani i pericoli e la gloria della 
guerra nazionale » Frattanto. Il 
2.S marzo del '4R. il governo prov­
visorio dj Milano aveva chiama­
to nella capitale lombarda i vo­
lontari polacchi Mickicwicz u«ci 
da Roma con i suoi uomini, ebbe 
accoglienze trionfali in Toscana. 
fu salutato a Bologna da Ugo 
Bassi e da padre Alessandro Ga­
vazzi, raggiunse la I ombardia 

/ a crociati » polacchi 

tY entusiasmo e la riconoscenza 
per -questi t crociati polacchi» 
che venivano a combattere per la 
libertà d'Italia erano la prova di 
come fosse sentito e apprezzato 
dal nostro popolo il loro gesto no­
bile e generoso. Tommaseo inviò un 
proclama che è tra i MIOI più 
belli . - In piedi, croati, boemi. 
polacchi! Fratelli, fa«e .spade de l -

c i tene , e d"l vostro gio-
un'arm.i di difesa . ». 

E, in una lettera a Gino Capponi 
che il professor Bulas citava nella 
sua nobile orazione di ieri mat­
tina al Campidoglio, esaltava la 
fede. I arte. il patnotismo di 
Adamo Mickievvicz 

l.a legione pola"ca partecipò 
con bravura a qualche fatto d'ar­
me e subì onorevolmente il bat­
tesimo del fuoco Poi, subentrato 
l'esercito sabaudo alla direzion» 
della guerra, vennero ì dissidi, le 
incomprensioni, le gelosie I mi ­
nistri di Carlo Alberto st oppo­
nevano a che 1 polacchi avessero 
la loro bandiera e tenevano nel 
deport i , ostinatamente, la legione 
— forse per non arqmstare sover-
t'ni debiti di r i c o n o s c e v a Due 
volte Adamo Mickicwicz si preci­
pito al quartier g e n i a l e di Car­
lo Alberto e cerco di indurlo ad 
una maggiore comprensione per 
quei giovani di null'altio desiderosi 
che di combattere IJO tro \o non 
soltanto freddo com'era nel ca ­
rattere del Carignnno. ma addi­
rittura estraneo ed ostile II poeta 
comprese allora eh" il re ci era 
legato ai gruppi dei nobili polac­
chi ostili ai volontari e alla cau­
sa della Polonia, ai C/artoryski e. 
ai Zamoyski che in tutta Europa 
intrigavano con i regnanti e con 
i reazionari per impedite qualsia­
si tentativo dei patrioti Egli si 
convinse che Carlo Alberto face­
va una guerra di conquista r e ­
gia e di interes.se dinastico e che 
con lui non vi era più nulla da 
fare Mickicwicz tornò allora a 
Parigi a lentare nuove iniziative 
Poco dopo la legione fu sciolta e-
un gruppo di combattenti polac­
chi si reco a Roma a continuare 
la guerra in difesa della repub­
blica Tomana 

• 
// parere dell''«Osservatore» , 

Adamo Mirktewirz. quantun­
que culturalmente sotto l'uiflucn-
za degli srnttori liberali francesi 
della monarchia di lucilo, non si 
sottrasse al fascino dflla nuova 
idea socialista che in quegli an­
ni faceva le sue prime apparizio­
ni In tutta la sua opera, piaccia 
o non piaccia ai signori de l'0<-
serraforc Romano che hanno cri­
ticato un articolo de l'ffmfa che 
affermava proprio queste cose, • 
circola qua e là il motivo della 
necessita di opportune riforme 
sociali. l.a stessa formazione de l ­
la Legione fu preceduta da una 
dichiarazione piogrammatica, il 
simbolo politico poìncco, nella 
quale erano contenuta chiare af­
fermazioni socialiste Ma Mickic­
wicz fu soprattutto, e tale resta 
per noi. un assertore convinto 
della causa della giustizia dei po­
poli, un sostenitore sincero d e l ­
l'amicizia e della fraternità italo-
polacca Uomo dei suoi tempi, si 
schiero nei suoi tempi con quelli 
che propugnavano il progresso e 
l'indipendenza dei popoli, la de ­
mocrazia e la liberta Ed e per 
questo che la presenza alla di Lui 
celebrazione di De «Jasp^n. Sara-
gat e Pacciardi (erano seduti uno 
accanto all'altro, questi tre affos­
satori della democrazia, e ogni 
tanto arrossivano e si sent ivano 
a disagio, lo si vedeva bene) mi 
sembro un insulto, tin'oflesa alla 
memoria del Toeta 

Adamo Mickicwicz fu un euro­
peo nel scaso pieno della parola, 
nel senso più moderno e pio no­
stro Le onoranze clip il popolo 
italiano tributa alla Sua memoria 
vogliono essere, in questo Qua­
rantotto cosi gravido di eventi e 
di speranze, una testimonianza e 
una conferma degli ideali per cui 
Egli combattette, per cut il po­
polo italiano si batte 

KCGENIO REALE 
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" CIVILTÀ',, made in USA 
STATI UNITI 

« A 35 X E T T I A O < li I. T I H A L. W 

P'»rinnti) n*rjTi /inno'» nrijli »//*'»»»» rinquint nnni T'eviri 
milioni di negri t u o n o in tuguri appartati dalla * re, -a surerioie » 
— In IO Stati » negri non possono votare eri m tunltis'imi altri 
defyhono pagare tasse sn^rrinri alle loro no^tot/ifT - / ffimta'.ìSti ' 
jvmono stanziare fornii per stioz?.ire l'itti, iti sinrin'al" t^fl 1Q4Ì 
la General Motors ha stanziato WO milioni rii rjoiinTi i — I rmqw 
rr-.ng'jiori s trust » hanno rjund/njnatn 51 mlinrdi in torn<tiirr »Jt 
guerra — // costo della ì ita è aurrcntato del 20 "~- e In somma dr' 
silnri f- diminuita del f0 >-, _ - In qnnttro mr<.i sonn tnlìitr /.?/S 
r-i"~olr aziende — Per sn!< ire il sali nh;le a spe^r dell'Zurorin haimo 
mi ritrito il » Pun-j Marshall » 

NOTIZIE SCIENTIFICHE I T A L I A 

Gotkbtlt * la scienza umtritmta Debellilo il morbillo 
l i).»l..ro-.> \ftirtr fin.-, A «piai p n ' f 

I» prtipa^.in.U .lei «*n llrar»! Rullili 
I i.rr e «imili farri* prr»« «ulU m,n 
Ini,l/l Jimfli,«m . i.ni|irr»o l ami. rntr 
•cimiitìio r Iginio» C hi h» r<tm,|;*rit.i 
ioti I» prn<tii/i->-ir ». rmin<~« »>3tnni 
ifn*r. r nr vrorrr U pterìf tirile »m 
«Ir, non p»io n»>r» rr.iar i»»lpilo «NI inno 
j>ni'ti>iniini»l* di «nn*OT rlwo che in­
forni» r.Iui»n*li r notiziari riunir rhr 
airrl.Nrm il .Intere Wi mantener, on* 
wr-rn -nritin, » come »•! fympn 
4 s, rnir • scuoiano ron m.'lia an/i 
lrr.|.;>* farilit» in un certo raiijxi poli 
Ir» i oninliiirntl,. a,l annientare <jm 1 
r»im.>»frr* iti o.lio rhe nejl »> I e 
ormai una prò* a itrlla noia fotm*i!a 
« Imperialismo 'a-e nltim» ,lel .ap-ta-
li«mo > fon il pret.«to di afrori ere 
inipar/.al'nrnte il parere Ari «msolt. le 
r.»i»re «r rnlinche e lernirhe pnbM'ca 
no per» no »pn!nff ilei nv/i-mo come 
arra-t'le or non e mollo alla rm«M 
« Cli. mirai e I n;in'fi'nt \ r » » » . rhe 
pnhbl fo lettere .li a'tlenliri oar'Mi in 
.lite»» «fell» (.erminia nafi«»a f~d nn» 
IIIKII d insecnena nrnrrana afe»» 
lem|»o fa un rran.le molo in i nperlina 
i II rcmununw m narri* te »o»ire m -
mere »' 

In un mnn.tn rntinato dalla guerra 
in nn monito in em la «alve/z* pno 
«perar»i soltanto *tir*tcr»n nn» colla 
boranone intellettuale e «eieni fica fra 
tutte le nanoni. fa tn«tez/» e «1e«ta 
preoccuparcene qaet'o p«le»e «chirra-
mento bellin»»» rle|l« «lampa «rientifk» 
americana, rhe non hi riscontro in altri 
c«eu. 

I dittirr: r^hrV: So-niniMrand-» al'» Miniere éi Itrrm ni Grrmenw 
Il morbillo non * ri, r-r -«' -m» T » ! r -'r t"r* * « - > - » s'ob-u.iu *oM»nr, N.An , ,„_, a% n. tTuw.rk ,nnn . . . . . r , 

'««•» «rave ma »- copu.e un» r .cr- • '"•••«•r .M ne: «,-v e no—av. ri u-ev- renie-r.en:r icop^i- Un n-.̂ v: ;.».—er.-
rxra nn primi Biorni di (rrawdaiiza > | '»'*• "* r a.-ra >ir..-..-no. <: eviTano di m.nerale di ferro, o ' j tat i jn TOr» 
corver jenze «ono pravi r»r i! iiT-na-n • q .^ii r^r-o : Vn-»-<- : rei p:i: di —ci-- ' xailioni di te.nn<-].a:e 
rhe piò lenire ro'pito di »ord ia. .» | b ' o tra««-iri \II.'«:Ì'< da ,n% e .r • [ yftanttn»» A Mttt'tcm 
taratia rnr.rrnit» ma'atti I < i">r». -li car-rn» .-'oh- ina 

I 

L» telffonov n inne in funzione a Motca 

14! vitamina A ha »-«'•# »pr''<-*»vrrv ' 
terap»ut:eri». povh» a j y e tKnfftr»rri»n 
f. fol'i rbta e *-iìlo »vi'-:ppr>. "5 » • 
tarma Ta rtutenr» al!» na'atti» Per | 
a*»re foiJi dt e5.«a p-u abbondanti n pi j 
arresMb:!! di ou'!> natura'! <»r*»r-al 
-nent» o'i di p"r»>. r.e venn» *t i l a'» 
'a >.:r.t».M fhimira ed oj-jt d-i» «t'irli».*! 
o'and-.«i .«"no «tati m grado d> pr-*d i- a 
in 'aìy>ratorV> I a fafcbnrai.one md i 
tinaie t e'.a in cor«o 

Calcolatrici rlrttretrìchr 
IJI scienza e'ettron'r* trova esn: ?*»r 

oa n tose app!i.*ar.ont Aneti» n»! ra-i 
pò delle ralro atrm automatiche. !e \ai 
*oI» elettroniche hanno dato ri'u'tati 
«orprendenti L'ultima novità in materia 
vien» «nn-jnrtata dalla Cnoer.'it» di 
Cambrid*e. dove c> in rostr j?ion» una 
Tiarrhina rapare di e«.eyiire 10 0'V) op— 
raiionl matematiche st minjio 

Sml rmffifiiort 
II comune faffr»ddor» * estuici di 

Wt»n*l afidi P" ormai a»r»T»a»e. rhe 
il «uo agente di props-ai;one a un ri 
ri». N'ewun animale il è dimostrato 
adatto ad e*aere tmpi'jrato rome tot-
cetto »p»nmeotale, poiché -oiianto l'ix> 
«no e lo scimpanzè «zino -oggetti ai raf. 
trtaSoTt, m di «eimpani* c e penuria.. 

V4 r-ipt l 'she ilrilianl rapiti e a««a«ilnatl — Ml-liai» dt rKparmia 
• ori piccole e medi travolti dal crolli In bor*a — Il <• • . delle pic­
cole e medie hnpre«r In rri«l — In « mesi di governo d.c. la clrro-
lazione monetaria e annientata da SM a TI? miliardi dt lire — li 
dKavanro del bilancio sUtale e salilo da 3M a tM miliardi — t̂ a 
lira vale qn.ut la meta — Il livello della produzione è vre«o dal ;* 
al sv ' . — SI liren/i.ino operai pfrrhr t iene importilo materiale gta 
lavorato — I milione e »M mila disoccupati — 300 mila impiegali 
«.fatali «otto la minacela del llremiamento — Campi d'aviazione e 
ha«l navali redini all'«nitrirà — Mirlllert rii marma In Italia -
XFI.I.F. COI.ONIF SONO STATI MASSACRATI: *< Italiani a Moga-
divrio t I a Tripoli. 

SPAGNA 
Il dittatore Franco, che vanta una scorta a eaiatlo d» maroc­

chini, da quando e finita la guerra m Europa ed ha sostituito la 
protezione di Hitler e Mussolini con quella di Truman, fucila In 
media due patrioti ogni quindici giorni. — Perche rossa conti­
nuare nella sua opera di repressione dei movimenti di liberazione 
nazionale. Stati Uniti e Inghilterra hanno preteso — e le loro 
pretese tono state esaudite — ta cessione di campi di aviazione e 
dt basi «arali . — Sfati Uniti ed Inghilterra, come hanno aia fatto 
per la Grecia di Tsaldari*. hanno anche promesso <• aiuti » — 
Franco ha perciò fondate speranze ài far entrare la sua Spagna 
nel novero delle nazioni civili rhe fanno parte dell O N U 

G R E C I A 
Con eli « a i u t i » dì Trnman (400 milioni di dollort •> ufflrialf 

latrrjttnri per il reale corpo degli • E u x o n n •) i fa-ri Mi di Ate­
ne hanno: «scatenalo la guerra rìvilr — dal marcio «corno >*• 
Mattinato 358 cittadini — fucilato 1390 patrioti — deportato nelle 
l«ole 30.MO nomini e donne — licenziato 1.1 M t impiritali della 
amministrazione statale. — In Grecia è stato I r fa l i ru to il me­
todo della decapitazione dei cadaveri dei partigiani. — Il cen. 
Van Fleet. comandante della commissione militari- sfatuniteiie. 
ha affermato che questo metodo « è nelle tradizioni greche ». 
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